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Un nuovo allestimento, ora a Roma, di «Questa sera si recita a soggetto» 

Pirandello paga ROMA — C'è, tra gli elemen
ti che affiorano dal trava
glio, per tanti versi confuso e 
arrovellato, del teatro italia
no in questi anni, un «ritorno 
all'attore». Ma bisogna pur 
dire che il regista non è 
scomparso; si è tirato un po' 
da parte, dietro le quinte, pe
rò il gioco seguita, in qualche 
maniera, a regolarlo lui. 

Cosi accade in Questa sera 
si recita a soggetto (1929) di 
Luigi Pirandello, dove il Dot
tor Hinkfuss, «direttore tea
trale» di scuola espressioni
sta, dopo esser stato buttato 
fuori della ribalta dal suol 
attori, stanchi di quella ti
rannia ammantata di pater
nalismo, risbuca al momen
to opportuno a prendersi la 
sua bella porzione di applau
si: basterà che, nel frattem
po, egli sia rimasto, In una 
discreta penombra, a gover
nare gli effetti di luce... 

Legata al costume e alla 
cultura dell'epoca (oltre 
mezzo secolo fa) quest'opera 
dell'alta stagione pirandel
liana pone tuttavia, anche 
nel quadro specifico della 
pratica scenica, problemi 
non risolti, e che forse mai si 
risolveranno. Al centro di es
si, 11 rapporto fra pagina 
scritta, creazione solitaria 
dell'auto! e affidata al solita
rio lettore, ed elaborazione 
drammaturgica, apparato 
spettacolare, guida registica, 
soggettivo contributo degli 
interpreti. E aggiungete l'u
nicità dell'evento, della rap
presentazione cioè, che si ri
pete sera per sera, ma diffe
rente ogni voita. 

Questioni, tutte, che ' il 
Dottor Hinkfuss illustra al 
pubblico e che gli attori e-
semplificano, svolgendo «al
l'Improvviso» (ma anche 
questa è una simulazione), 
sulla traccia della novella di 
Pirandello Leonora, addio! 
una triste, amara storia di 
gelosia «retrospettiva» neh* 
Interno della Sicilia. Non 
fossp. che per tale aspetto, Il 
testo (che, come si sa, con
clude la trilogia costituita da 
Sei personaggi in cerca d'au
tore, Ciascuno a suo modo e, 
appunto, Questa sera si recita 
a soggetto) si presta molto 
bene, come esercizio e come 
strumento insieme, al lavoro 
di una compagnia di ancor 
giovane esperienza, impe-

un debito a Verdi 
«Tragedia impossibile» spinta verso le sublimi astrattezze del 
melodramma — Marco Parodi dirige una compagnia di giovane 
esperienza con Arnoldo Foà, Rosa Di Lucia e Oreste Rizzini 

Oreste Rizzini e Rosa Di Lucia in un momento di «Questa sera si recita a soggetto» 

gnatasi oltre tutto, e in diffi
cili condizioni, in un degnis
simo compito di alfabetizza
zione teatrale. 

Parliamo della Cooperati
va Teatro di Sardegna, che è 
ora sul «continente» (la «pri
ma» ha avuto luogo nel-
l'«altra> isola, a Palermo), col 
suo fresco allestimento di 
Questa sera si recita a sogget
to. Il regista Marco Parodi ha 
sfrondato parecchio, qua e 
là, il copione, eliminandone, 
in particolare, i motivi e 1 
congegni (i finti spettatori 
disseminati in platea, e i loro 
interventi) più connessi a e-

sigenze di polemica imme
diata (e ormai datata). La 
stessa figura del Dottor Hin
kfuss appare qui smussata 
nelle sue spigolosità e intem
peranze: sorride spesso e vo
lentieri, il nostro, e si atteg
gia più da affabile entertai-
ner che da despota, velando 
semmai di accentuata ipo
crisia le sue durezze mana
geriali; con signorile distac
co Io incarna Arnoldo Foà. 

Tutto sommato, la mag
gior tensione si concentra 
nel gruppo del personaggi-
interpreti, che senza darlo 
troppo a vedere, in un sottile 

andirivieni tra immedesima
zione e straniamento (ciò 
che, del resto, sta già, e chia
ro, in Pirandello) sciorinano 
un campionario di forme e di 
stili possibili, convergenti 
però nella testimonianza, 
grottesca e angosciosa, di u-
n'impossibiiità: quella del 
dramma borghese moderno 
di farsi tragedia. 

Piuttosto, l'annodarsi e 
snodarsi di assoli, duetti, 
concertati sospinge verso la 
sublime astrazione del melo
dramma quella che poteva 
essere anche una materia da 
romanzo popolare o da «sce

neggiata*. Certo, per aprire 
sino In fondo una tale sedu
cente prospettiva, sarebbe 
occorsa più forza (non dicia
mo più coraggio) al regista e 
alla compagnia. Ma, nel 
complesso, la proposta è ab
bastanza stimolante, tenen
do anche conto che, almeno 
nell'ultimo quarto di secolo, 
le riedizioni di questo Piran
dello sono state rare, e poco 
memorabili. 

Componente di spiccato ri
lievo, organica e funzionale, 
la scenografia di Uberto Eer-
tacca, che nel decisivi svilup
pi della vicenda assume ca
rattere quasi di protagoni
sta. Il carcere domestico do
ve la follia possessiva di Rico 
Verri ha rinchiuso la povera 
Mommlna, e che viene effi
giato da tre scuri pannelli, 
visibili solo, all'occasione, 
«per un tagliente colpo di lu
ce dall'alto», come proprio 
Pirandello indicava, si spa
lanca, alla fine, sul gran so
gno dell'Opera, di quel Tro
vatore in cui la donna tra
sfonde le sue pene e miserie. 
Ed è, quel sogno, appena 
simboleggiato dal frammen
to ingigantito, dipinto alla 

'barocca, dell'orlo rosso d'un 
sipario. 

L'invenzione visiva e quel
la musicale, che rende più e* 
splicito e sonoro il richiamo 
alla partitura verdiana, so
stengono e convalidano, in 
quel tratto culminante, la 
prova di Rosa DI Lucia, che 
comunque aveva avuto già 
agio di manifestare una riso
luta, ma anche ragionata, 
padronanza del ruolo, so
prattutto nell'aspro confron
to col partner maschile, un 
Oreste Rizzini di notevole 
maturità e spessore. An
dranno inoltre ricordati E-
leonora Cosmo, Impetuosa 
«Generala», e Tino Petilll, un 
•Sampognetta» che non de
merita al paragone di quan
ti, talora illustri, lo hanno 
preceduto in quegli scomodi 
panni di «brillante» costretto 
a morire In scena. 

Lo spettacolo è (dopo aver 
fatto tappa a Napoli) qui al 
Parioli, per una breve sosta. 
Le repliche romane sono co
minciate a sala piena, e fra 
caldi consensi. 

Aggeo Savioli 

Napoli contìnua la sua festa 
I valori medi, distinguersi 

nei valori medi. Mi interes
sano queste cose musicali, 
per esempio in -Festa Fe
sta», l'ultimo disco di Euge
nio Bennato, sotto la testata 
del gruppo, Musicanova. 
Una testata impegnativa, 
anche presultuosa, che ri
chiede intelligenza. D'altra 
parte un effetto subito intel
ligente di questo disco, o del 
gusto di ascoltarlo, è stato 
che non mi importava di sa
pere che circolano da anni i 
recuperi della tradizione po
polare contaminata con le 
più vicine e urbanizzate tra
me del rock. Bennato fa più 
e meno queste cose, ma non 
conta il filone, piuttosto co
me ci sta dentro. Credo che 
sia una questione di dove sta 
oggi la novità musicale. 

E una categoria che in o-
gni genere di musica serviva 
ancora qualche anno fa alla 
concorrenza, o a una concor
renza che pretendeva ogni 
volta prodotti sconosciuti, i-
nediti. La forma era quella 
del vecchio capitalismo, e 1' 
invecchiamento delle avan
guardie è dipeso anche da 
auesto. Infine da una forma 

i isolamento e di nevrosi. 
Ma oggi, ho pensato, il nuo
vo deve stare altrove, dentro 
Io standard, appunto ai livel
li medi dove il grande mer
cato gioca le sue carte. In-

Con sapienza 
e discrezione 
Eugenio 
Bennato 
prosegue 
la ricerca 
musicale 
nei suo 
nuovo album 
«Festa Festa» 

somma deve stare nell'ano
nimo per romperlo, ma mi
mandolo. 

Allora -Festa Festa» è un 
disco anonimo? Per niente. 
Ho pensato anche a un film 
bellissimo, e uso di proposito 
questa parola comune, a 
«Mosca non crede alle lacri
me». Un film normale, me
dio, comune come la parola 
che ho usato, ma unico nel 
modo di essere comune, me
dio, normale. Vedendolo mi 
sentivo sprofondare in una 
strana atmosfera cecoviana, 
moderna, piena di tante fra
gili e forti fiducie. Molti pen
sieri, sentimenti, e fatti quo

tidiani, insieme. Sentivo che 
poteva avere per musica 

3uesta musica di Bennato, o 
i D'Angiò, l'altro protago

nista del disco. «Nannaré» 
per esempio mi è venuta da
vanti, la immaginavo sullo 
schermo. Anche «Canzone 
della fortuna», che però use
rei da fondale che ritorna e 
strania, fa da metafora. 

Vorrei far capire che la 
trovo una musica delicata, 
che sa stare in mezzo ai rac
conti, che sa raccontare sen
za invadere, che richiama 
bene altre cose come ogni 
musica di ogni genere che sa 
stare fra le cose, con acume. 

C e molta attenzione, molto 
controllo musicale: sa evita
re il pericolo del banale, sem
pre presente quando si evo
cano stilemi,già consumati, 
o se ci si compromette con 
mondi logorati come quello 
napoletano. 

Ma non tutto è così in «Fe
sta Festa»: questo è però il 
suo segno. Musicalmente, 
dove sta? Lo trovavo, ascol
tando, nella misura sonora 
degli arrangiamenti. Non si 
tratta di evidenza gestuale, 
bensì di rinuncia a scandire 
efarpesare i gesti riconosci-
bili. Direi che la dimensione 
è quella della dissolvenza, 

del riflesso, delle sonorità in 
controluce, attraverso le 
quali passano le melodie 
sempre molto nitide, senza 
gravami espressivi, attente a 
un fraseggio che non spezzi 
la memoria culturale da cui 
provengono. Sono melodie 
tutte inventate dal di dentro 
di una cultura lontana, che 
dura da tanto, che qui si in
contra con gli arrangiamen
ti largamente rivolti ad altre 
culture. Potrebbe essere un 
ibrido, e non Io è. Sono tante 
evocazioni, anche imitazio
ni, messe sul ceppo della 
canzone napoletana «rein
ventata» oggi. Fortunata
mente senza filologie folklo-
rìstiche; cioè senza falsità. 

Il riferimento è alla canzo
ne che vive in giro, per le cit
tà della terra, fra la gente, 
dove si sporca le amni, si cor
rompe, infine si sublima co
sì, nel consumo idealizzato 
dall'uso semplice, quotidia
no. Bennato è musicista at
tento, preciso, sapiente nella 
scelta e nell'uso dei suoni. 
Riesce a produrre immagini 
vere e irreali, esattamente 
musicali. Questa è la sua 
canzone napoletana, di oggi, 
originale mentre suona co
me una canzone normale, 
media, comune. Dunque sì 
può dire Musicanova. 

Luigi Pestalozza 

Marko, la danza in Ungheria 

«Una famiglia 
sulle punte: 
il balletto 

nasce così» 
Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST — «Se non si forma una fa
miglia non si può mettere in piedi un bal
letto, perché per lavorare ad uno spetta
colo occorre fare l'amore, amarsi, sgridar
si, tradirsi, ritrovarsi, riamarsi in nome di 
un copione che si rinnova — dopo la crea
zione — solo se esistono famiglie di uomi
ni capaci di stare insieme». Con queste pa
role il grande Bejart, nel terzo Centenario 
della Comédie Francaise, confessava in 
pubblico il suo «segreto». E il coreografo-
ballerino ungherese Ivan Marko, che con 
lui ha avuto a Parigi una lunga frequenta
zione di studio e di lavoro, ha importato la 
ricetta e l'ha applicata in Ungheria, dove 
ormai da un paio d'anni funziona a mera
viglia. Stiamo parlando — gli appassiona
ti l'avranno già capito — del balletto della 
città di Gyor, nel Transdanubio, già molto 
noto anche all'estero e che sta mietendo 
qui successi straordinari. 

Volendo continuare a stare insieme, u-
n'intera classe, finiti gli studi alla scuola 
superiore di balletto di Budapest, chiede a 
Marko, che intanto è rientrato dall'estero 
con la grandissima fama conquistata qua
le protagonista de L'uccello di fuoco, di 
mettersi alla guida del gruppo. Non ha 
un'esitazione: sente che il «segreto» di Be
jart può diventare realtà anche per lui. 

Gli ex studenti sono una quindicina di 
giovani entusiasti che si conoscono alla 
perfezione e che hanno tanta voglia di 
fare. 

Superate le prime inevitabili difficoltà, 
la troupe trova la sua sede ed ottiene un 
suo statuto autonomo nell'ambito del tea
tro di Gyor. Discussioni, progetti, prove. 
Prove, prove, un lavoro estenuante. Biso
gna «riscoprire movimenti che anni di 
scuola tradizionale hanno sotterrato». 
Questi ragazzi, tutti sui 20-22 anni, «devo
no riprendere a vivere sulla scena una 
esistenza autentica...». Poi il primo spetta
colo, verso la fine del '79: Gli amanti del 
sole (si mima e si balla la venerazione del 
padre Sole) cui segue / canti di Vesendnok 
(illustrazione di pezzi di Wagner), Così 
parlò Zarathoustra (dall'opera di Nie
tzsche), / Samurai (lezioni sulla invincibi
lità della lotta), Gli antenati e la posterità 
(dall'opera di Léonard Bernstein). 

In tutti gli spettacoli le storie, le vicen
de, i simboli individuali e collettivi sono 
offerti alla lettura del pubblico con una 
tecnica ed una mimica dove le maschere 
dei volti, il linguaggio delle mani e delle 
braccia, i movimenti del corpo appaiono 
come mai si era visto sul palcoscenico del 
balletto tradizionale. Sulle prime gli spet
tatori sono imbarazzati e sorpresi, ma poi 

capiscono e accorrono a Gyor da tutta la 
zona circostante e vieppiù anche da Buda
pest che pure dista 120 km. 

Gli ultimi spettacoli andati in scena in 
queste settimane, Le visioni inquietanti e 
Il momento della verità raggiungono una 
perfezione stilistica e d'insieme che esta
sia letteralmente il pubblico. La distru
zione di una comunità, l'alienazione nelle 
società industriali e una modernissima ri
lettura del Mandarino di Bartòksono i tre 
temi delle Visioni. L'illustrazione astratta 
della vita di Garda Lorca è invece il sog
getto del Momento. Come per gran parte 
delle precedenti rappresentazioni, anche 
per queste ultime due Marko è il principa
le responsabile (coreografo, ballerino, di
rettore). 

In tutta la produzione del gruppo di 
Gyor (che sarà in Italia nell'aprile prossi
mo), e specie negli ultimi due spettacoli, è 
evidente lo stacco rispetto al balletto clas
sico. «Il balletto classico — dice Marko — 
mette in scena i sentimenti e la vita di 
gente di un'altra epoca. Qui, con questo 
nostro gruppo, noi possiamo offrire chiavi 
di lettura dei problemi di oggi, belli o 
brutti che siano. Vuoi chiamarlo balletto 
sperimentale? Nulla in contrario. L'im
portante è che la gente capisca». 

Italo Furgeri 

La Valeri in «Fiore di cactus» 

E io per amore 
mi trasformo 
da cerbero 

in una maliarda 
ROMA — Fiore di cactus è, 
per genealogia, uno spetta
colo del genere «tutta la città 
ne parla». Nasce nel '64 dalla 
penna di Barillet e Grédy, la 
.coppia d'autori che da trent*. 
anni accontentano quel pari
gini che ancora identificano 
Il teatro unicamente col 
«boulevard»; «tiene» abba
stanza da essere scelto anche 
dalla Bacali per Broadway; 
poi passa sullo schermo, le
gandosi stavolta ad Ingrid 
Bergman. Da noi, nel '70, 1 
deliri si fanno più moderati, 
meno cosmopoliti, con l'alle
stimento fornito dalla cop
pia Valeria Valeri-Alberto 
Lupo; eppure il favore accor
dato dalla platea dev'essere 
stato almeno persistente se, 
oggi, sul palco del romano 
teatro Delle Arti, Fiere di ca
ctus va in scena un'altra vol
ta, protagonista immutata, 
Paolo Ferrari quale nuovo 
partner e regia di Carlo Di 
Stefano. 

II triangolo Iul-lei-1'altro 
del boulevard non basta; in 
genere, anzi, è solo un inizio 
ridottissimo per gli intrecci 
che scopperanno di lì a poco 
e il gusto, col proseguire dei 
colpi di scena risiede, soprat
tutto, nell'indovinare quale 
sarà la definitiva sistemazio
ne delle coppie. Il testo di Ba-
rillet-Grédy (considerato il 
più brillante della loro pro
duzione standard), non si 
sottrae alla legge: stavolta (a 
trama fortunatamente un 
po' annebbiata nella memo
ria, dopo dieci anni) si parte 
con Julien, sacerdote della 
terapia di grido per i denti, e 
scapolo quarantenne e impe

nitente, e con Tonta, la sua 
giovane amica che, alla fac
cia della geografia, è un tipo 
ingenuo, assai più «Parmi
giana» che «Zazie». 

Sentore di pericolo, invéce, 
viene'dal giovane e aitante 
scrittore in maglietta Wran-
gler, Igor (il rischio per la 
coppia consolidata, qui, è pa
lese) e, meno evidentemente, 
dalla matura M.lle Vignaud, 
infermiera di Julien. Quest' 
ultima, a causa delle bugie di 
Julien, è costretta a recitare 
il ruolo di sua moglie, Igor 
s'innamora di Tonia, per la 
Vignaud bisognerà inven
tarsi anche un Amante e tre 
bambini, una Bionda e un 

Colonnello reduce da DIen 
Blen Phu complicheranno 
tutta la faccenda... È, insom
ma, 11 solito gioco di carte, 
ma con un occhio, alle con
venzioni sentimentali è u-
moristlche del film america
no. 

Eppure Fiore di cactus, già 
nel titolo, promette quel 
qualcosa In più che ne ha fat
to un garbato banco di prova 
per attrici brillanti di una 
certa stazza. Voglio dire la 
metamorfosi di M.lle Vi
gnaud da burbero cerbero in 
donna innamorata. Valeria 
Valeri, a dire il vero, fin dall' 
inizio non nasconde la piace
volezza di modi della sua «in-

Muore Hans Conried, l'eclettico 
HOLLYWOOD — Hans Conried, il versatile attore americano 
noto per le sue capacità di imitare gli accenti esotici, è morto 
all'età di 64 anni in seguito ad un infarto. L'attore scomparso 
(che John Barrymore definì «uno degli artisti più versatili che 
abbia mai visto») partecipò ad oltre cento film e spettacoli teatra
li allestiti 2 Broadway; ma era più familiare alla platea televisiva 
americana nei panni dello Zio Tonoose, della serie The Danny 
Thomas Show, e come ospite d'onore della serie Fractured Fli-
ckers che ottenne molto successo negli anni Sessanta. 

Due nuovi film per Woody Alien 
NEW YORK — È stata fissato per il prossimo 11 giugno la 
-prima» statunitense di uno dei due nuovi film che Woody Alien 
sta realizzando per la Orion Pictures. Il film, intitolato provviso^ 
riamente Summer night» ('Notti d'estate») sarà programmato in 
una mezza dozzina di sale cinematografiche a New York e a Los 
Angeles e in una a Toronto (Canada). Il secondo film, che per ora 
non ha titolo, dovrebbe essere pronto per la distribuzione sul 
mercato americano per il Natale '82 o per i primi mesi deW83. 

fermiera», che è emotiva più 
che ingenua e casta senza al
cuna acidità, ma la chiave 
prescelta regge assai bene 
durante le varie tappe della 
trasformazione. L'onesta 
M.lle Vignaud cede una pri
ma volta alle lusinghe, anco
ra 'strategiche', del dottore; 
una Vignaud appena più ma
liziosa interpreta la parte 
della moglie; è già Stéphanie, 
quella che decide di buttare 
via il camice, indossare un 
visone e trascorrere una not
te brava ingelosendo l'incon
sapevole Julien: Fiore di ca
ctus, nell'attuale messinsce
na, dura ben centocinquanta 
minuti, e un primo finale, 
meno convenzionale, potreb
be essere il charleston india
volato che questa Cenerento
la balla, ormai sciolta del 
tutto, allo scoccare delle pri
me due ore. 

Intorno alla brava prota
gonista un Paolo Ferrari, 
primo partner, con la solita 
automatica efficienza; Carla 
Romanelli (Tonia) convin
cente ma in un ruolo senza 
carattere e il benvenuto En
zo Garinei (l'amico col nome 
doppiamente alla Feydeau, 
Bébert Champignon); oltre 
ad Aurora Trampus e a Piero 
Gerlini. 

La scena, funzionale al 
gran rimescolio di situazio
ni, era di Lucio Lucentini, e 
forniva a rotazione istanta
nea tre ambienti. Alla prima 
applausi sinceri d'un pubbli
co comunque tradizional
mente bendisposto. 

Maria Serena Palieri 

Strada in dieci anni ne abbiamo fatta davvero tanta: 
da tempo siamo ormai primi per numero di abbonati 
le siamo fra i primissimi anche per numero di lettori 
Ora vogliamo andare più avanti: verso i 65.000 abbonati 

CAMMINA CON NOI 
ABBONATI AIUTACI 
troviamo insieme nuovi abbonati 


